a Raffaele Urraro di S. Giuseppe Ves.

Anima titanica,

togli identità ai paradisi

ed agli inferni dei tuoi versi

miscelando istanze esistenziali

e antiche parole orali.

Com’era strano che tu, nero Sarraste,

figlio di un popolo della bassa Liburia

volassi senza fatica sui ‘sette’ letterari

e cantassi con canto d’usignolo

dal banco  degli imboscati vicino al balcone

e sotto l’ombra dell’appendiabiti,

mentre io, caruccio e tremulo

mi struggevo al medio secondo banco

tra umanesimo e calcolo

e m’arenavo in ‘quattro’ stellari

coltivando tutto dentro

a futura memoria,

mosso a lutto dal tuo benessere (profitto) incantato,

figlio di un dio pagano e terragno.
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